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a strada da percorrere per rial-
lacciare quelle relazioni con i gio-
vani che la pandemia ha affievo-

lito nell’ultimo anno è quella di «offri-
re esperienze intense, anche brevi, an-
che in piccoli gruppi, ma in grado di far
emergere le domande di senso nelle
nuove generazioni». Ne è convinto il
vescovo di Avellino, Arturo Aiello, che
domani partirà per il santuario della
Madonna di Pietraquaria ad Avezzano
assieme a una quindicina di giovani per
tre giorni di ritiro: un’occasione, nota,
«per permettere a loro di riflettere sui
fondamenti della propria vita».
Eccellenza quindi passa da questo ti-
po di esperienze la "ripartenza"?
Esse rappresentano la chiave per offri-
re percorsi di senso ai giovani e aiutar-
li a crescere. Il disorientamento che es-
si provano in questo momento è un po’
anche "causa nostra", delle generazio-
ni di adulti che non hanno fornito loro
la bussola per orientarsi nel mondo di
oggi. E questo li ha resi particolarmen-
te esposti agli effetti della pandemia,
come dimostrano i fatti drammatici di
cronaca che vengono anche dal nostro
territorio locale. Ecco perché quando
mi trovo a parlare con amministratori
locali, dirigenti scolastici o insegnanti
insisto sempre sulla necessità di met-

L
terci insieme anche rinunciando a e-
ventuali "bandierine di parte" se vo-
gliamo prenderci cura dei giovani.
E come potrebbe ripartire quindi la pa-
storale giovanile?
In verità non si è mai fermata, abbiamo
sempre cercato di mantenere vivi i le-
gami con i giovani, anche attraverso il
web ovviamente. Dobbiamo ammet-
tere, però, che lo stare assieme e guar-
darsi negli occhi di persona, ascoltan-
doci e condividendo uno spazio fisico
è mancato. Anche per questo ora ri-
schiamo che all’atto di riprendere tut-
to ci sia un ripiegamento generale tra i
giovani sul piano della partecipazione.
Abbiamo bisogno di tornare a offrire
percorsi meno episodici, più "intensi"
e per far questo le comunità e le asso-
ciazioni devono tornare a essere più
propositive, superando le paure che ri-
schiano di bloccarci. Insomma, non
possiamo aspettare che "spiova" per u-
scire dalle nostre case.
La pandemia ha messo in luce anche
le fragilità educative degli adulti?
Sì, ma educare i nostri ragazzi non si-
gnifica star loro dietro passo dopo pas-
so. Si tratta piuttosto di dar loro dei pun-
ti fermi che li aiutino a orientarsi nel
mondo. Una dimensione da curare in
modo particolare, poi, secondo me è
l’educazione dei sentimenti, la cresci-
ta affettiva, di cui si parla sempre me-

no. Questo silenzio ha portato a un’in-
differenza morale, una sorta di "elet-
troencefalogramma affettivo piatto".
L’urgenza di fondo, comunque, è quel-
la di far emergere le domande dei gio-
vani, nel cui bagaglio oggi non c’è l’at-
titudine a porsi degli interrogativi. Per
aiutarli in questo la prima cosa e a-
scoltarli e dedicare loro molto tempo.
Come è possibile offrire questa pro-
spettiva ai giovani?
Di certo esperienze come quello del ri-
tiro sono momenti preziosi, ma anche
i campi scuola, anche se in modo più
"leggero", offrono un’occasione per
guardare avanti. Certo nessuno si a-
spetti che tutto torni come prima, che
avremo un’estate come si faceva prima
della pandemia, ma siamo comunque
chiamati a offrire iniziative che rispon-
dano alle tante passioni dei giovani.
È da questa attenzione che è nato il Po-
lo giovani nella vostra diocesi?
Sì, è un progetto radicato nella "preoc-
cupazione materna" della Chiesa loca-
le per i giovani. È un luogo vivo, uno
spazio pensato per offrire esperienze
significative in diversi ambiti. È partito
in piena pandemia, ma sta già dando i
suoi frutti, ed è destinato a crescere per
offrire ai ragazzi anche occasioni di ag-
gregazione e di "guarigione" dalle feri-
te lasciate da questo tempo difficile.
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CHIAVARI

"Liceo ascolta"
Uno sportello 
contro l’ansia 
e l’aggressività
LUCA SARDELLA 

oltivare un atteggiamento
propositivo quando ci si tro-
va ad attraversare un impre-

visto non avviene automaticamen-
te. Specialmente quando ciò che ac-
cade ha le dimensioni di una pan-
demia su scala globale che con vio-
lenza incute paura, costringe a ri-
manere in casa e rivoluziona la vi-
ta. Ma se da un lato questa spinta di
reazione è determinante per conti-
nuare a vivere, altrettanto decisiva
è la necessità di avere qualcuno a
cui raccontare il proprio vissuto per
essere accompagnato a trovare
dentro la crisi un senso e un moti-
vo di speranza. Su questo la scuola
può giocare un ruolo di primo pia-
no ed è quello che ha voluto inter-
pretare il liceo scientifico Gianelli
Campus di Chiavari, unica scuola
paritaria di secondo grado della dio-
cesi ligure, che ha aderito al pro-
getto "ScuolAscolta" avviato dalla
locale onlus Chiara Rama e coordi-
nato dalla psicologa Erika Panchie-
ri. Uno sportello psicologico aper-
to a studenti, docenti e genitori per
fare rete, per ascoltare e sostenere i
più giovani nella rielaborazione di
quanto stava accadendo. 
Le reazioni da inizio pandemia so-
no state diverse: «Nella prima fase
di lockdown i ragazzi si sono ade-
guati - spiegano gli psicologi del
progetto - mentre le successive ria-
perture estive hanno scatenato for-
me di aggressività». La chiusura di
settembre per la seconda ondata di
contagi Covid ha determinato un
considerevole aumento di stan-
chezza fisica e mentale, ma anche
episodi di depressione o espressio-
ni di violenza: «Sono aumentati in
maniera esponenziale disturbi
d’ansia, attacchi di panico e ango-
sce - continuano i referenti di
"ScuolAscolta" - e alcuni hanno fat-
to fatica a rientrare in aula per aver
sviluppato fobia scolare. Da segna-
lare l’aumento delle dipendenze da
sostanze e alcolici». 
L’arrivo della terza ondata, le con-
tinue aperture e chiusure, la man-
canza di attività sportive o del sem-
plice incontro tra amici hanno ri-
chiesto un surplus di tempo per da-
re ascolto ai ragazzi che rischiava-
no di rimanere stretti nella morsa
dell’ansia e della tristezza. «È stata
una sfida anche per noi adulti pro-
vare a prenderci cura di chi rima-
neva più indietro in una situazione
di oggettiva complessità generale -
spiega Daniela Loero, il dirigente
scolastico -. Ma crediamo in una
scuola che si prenda a cuore la for-
mazione globale della persona e
questa è stata un’opportunità». 
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CATANIA

Con i salesiani
online lo sport
per i ragazzi
e la famiglia
MARCO PAPPALARDO

i può essere un oratorio
senza sport? No, è una
delle anime dell’orato-

rio, un’attività che coinvolge ra-
gazze e ragazzi che crescono nel
corpo e nello spirito. Durante il
lockdown duro, come in altri
periodi successivi di chiusura
dovuti ai colori delle regioni,
dopo i primi giorni di attesa per
una ripresa delle attività in pre-
senza, quest’anima ha rischia-
to di spegnersi del tutto. A te-
nerla viva, a Catania, ci hanno
pensato le associazioni Pgs San
Filippo Neri e Pgs Etna, che fan-
no riferimento all’Oratorio sa-
lesiano San Filippo Neri e all’I-
stituto delle Figlie di Maria Au-
siliatrice. Si sono attivate con
gruppi sui social che consen-
tissero agli oratoriani di parte-
cipare a una vita associativa at-
tiva, fatta di gioco e di allena-
mento, ma anche di confronto
e di preghiera nello stile di San
Giovanni Bosco. Gli allenatori
si sono adoperati realizzando
dei video che consentissero lo-
ro, divisi per sport e fasce di età,
di continuare ad allenarsi an-
che se da soli e a casa. Si sono
così alternati video di basket, di
pallavolo e di calcio, coinvol-
gendo i giovani atleti in attività
sempre più difficili per farli sen-
tire attivi e in movimento. Tut-
to questo è stato inserito in un
percorso a distanza più ampio
che ha portato l’oratorio a ca-
sa, provando a proporre dei
pomeriggi articolati in una
programmazione settimana-
le e rivolgendosi a tutta la fa-
miglia in diversi momenti: il
sostegno scolastico indivi-
duale per i compiti, i giochi da
tavola online, i vari laborato-
ri, i balli di gruppo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

C
MARIANGELA PARISI

ono più di cinquanta i bambi-
ni di Scafati (Sa) che hanno ri-
cevuto colori, album da dise-

gno, quaderni, penne, libri di lettu-
ra o di studio cui, senza il supporto
dell’Azione cattolica della parroc-
chia Santa Maria delle Vergini, a-
vrebbero dovuto rinunciare. Una
mancanza che li avrebbe rallentati
nell’apprendimento, soprattutto nei
mesi di forzata didattica a distanza.
L’Ac scafatese ha voluto attraversa-
re i muri dell’isolamento perché nes-
sun bambino potesse restare indie-
tro. «Abbiamo lavorato per fare rete
con le scuole elementari del territo-
rio - spiega il presidente dell’asso-
ciazione, Carmine Martiello - inter-
loquendo direttamente con i diri-
genti scolastici e approfittando del-
la presenza in aula di alcune nostre
socie, che sono insegnanti». Un in-

S
tervento senza passerelle: «I bambi-
ni trovavano e trovano quanto ri-
chiesto nei loro armadietti». L’asso-
ciazione ha sostenuto le spese ade-
rendo all’iniziativa Caro diario, pro-
mossa dall’Azione cattolica e l’Uffi-
cio per le Comunicazioni sociali dio-
cesani proprio per aiu-
tare le famiglie, con
quanto raccolto dalla
vendita del giornale
diocesano, nell’acqui-
sto del corredo scola-
stico. «Ma la realtà ci ha
chiesto molto di più. In
particolare c’erano
bambini che avevano necessità di
un tablet per poter seguire le lezio-
ni: ci siamo attivati per indirizzare i
genitori presso i Caf (Centri di assi-
stenza fiscale) perché ricevessero
gratuito aiuto nell’accesso ai bonus».
Lì dove si è potuto, si è però fatto di
più. Come per Maria, Sara e Pietro,

nomi di fantasia di tre bambini
tutt’altro che immaginari, che han-
no vissuto la Dad anche con le diffi-
coltà dovute alla condizione di ex-
tracomunitari: nessuno dei tre ave-
va a disposizione un tablet o un pc
per seguire le lezioni. L’associazione

li ha procurati e in più:
ha trovato una giovane
immigrata che potesse
seguire Maria durante
la Dad, non avendo i
suoi genitori compe-
tenze tecnologiche e
linguistiche per farlo;
per Sara, ha chiesto ai

gestori di un Centro studi di acco-
glierla nelle ore di lezione, così che
potesse usufruire della loro rete; a
casa di Pietro ha invece provveduto
ad inviare un tecnico perché potes-
se risolvere i problemi che gli impe-
divano di collegarsi con la scuola.
Ma c’è anche un’altra realtà dioce-

sana che ha rivolto attenzione alle
giovani generazioni, per ripartire con
speranza verso il futuro: a Cicciano
(Na), le Caritas delle tre parrocchie
cittadine venerdì, alle 20, presso il
Centro Nadur, presenteranno Il Fa-
ro, uno sportello di ascolto, orienta-
mento e informazione per i giovani
del territorio gestito da un’équipe di
giovani professionisti: «Questo tem-
po di ripartenza necessita più che
mai di luoghi di ascolto - sottolinea
uno dei parroci, don Mariano Ama-
to -. Lo sportello Il Faro vuole essere
un luogo in cui trovare un volto a-
mico che aiuti a orientarsi, nel mon-
do lavorativo ma anche in quello sco-
lastico, a partire dalla messa a fuoco
dei propri talenti. Il nostro intento
non è quello di divenire un centro
d’impiego, ma di aiutare i giovani a
leggere le possibilità di futuro, quel-
le che anche il territorio offre».
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Nel centro diurno si ritrova la voglia di stare insieme
ILARIA BERETTA

osa fare con gli adolescenti soli, tristi e
apatici, davanti ai quali anche i genito-

ri sembrano disarmati? Una risposta alla dif-
ficile questione viene da Como nord dove -
grazie alla collaborazione tra l’Associazione
Oratori Carlo Acutis, l’Istituto Comprensivo
Como Nord e la Comunità per minori Buca-
neve - è nato un centro diurno dedicato ai ra-
gazzi delle scuole medie e alle loro famiglie. 
Il centro si chiama “Talenti Tutti” (Ta.Tu) e
prende le mosse dall’emergenza che la scuo-
la e le tre parrocchie locali hanno riscontra-
to in questo periodo di pandemia, lavoran-
do ogni giorno con i ragazzi nei popolosi
quartieri di Sagnino, Monte Olimpino e Pon-
te Chiasso. «In modo trasversale, in classe e
in oratorio - spiega don Fabio Melucci, pre-
sidente del centro e insegnante di religione
all’Istituto Como nord - ci siamo resi conto

C
dei disagi dei ragazzi che in questi mesi si so-
no trovati nella solitudine e nell’abbandono.
Abbiamo visto i loro genitori spaesati e con
pochi strumenti per fare qualcosa. Abbiamo
capito che c’era bisogno di aiutare le fami-
glie e che l’antidoto a questa situazione era
riaccendere la voglia di socializzazione nei ra-
gazzi e far vivere agli adolescenti un’espe-
rienza di amicizia e condivisione dopo tan-
ti mesi a distanza». 
Per favorire l’incontro tra i giovanissimi e sti-
molarne di nuovo la creatività, il centro diur-
no - che ha aperto le porte il 3 maggio nei lo-
cali della parrocchia di Sagnino - ha anzitut-
to attivato laboratori artistici e sportivi tra
cui tiro con l’arco, orienteering e attività cir-
censi. A partire da settembre, però, i ragazzi
si ritroveranno al centro subito dopo la scuo-
la anche per pranzare insieme e fare i com-
piti in gruppetti da tre, seguiti da un inse-
gnante o uno studente universitario che li

affiancherà per tutto l’anno scolastico. Il cen-
tro diurno, al quale si accede tramite un col-
loquio e un contributo simbolico, è aperto a
tutti: in questo primo mese di rodaggio, i ra-
gazzi accolti sono 30 ma a settembre diven-
teranno almeno 60, affiancati da una cin-
quantina di volontari e da docenti, psicolo-
gi ed educatori che seguiranno i ragazzi ogni
pomeriggio dalle 13.45 alle 18. «Anche que-
sta - chiosa don Fabio - è stata una scelta
precisa. Gli oratori devono investire in fi-
gure professionali capaci di dare risposte
alla complessità della nostra società e im-
parare a fare rete con altre realtà del terri-
torio: il nostro centro è una sintesi di que-
sti aspetti. Inoltre svolge un’opera di pre-
venzione: vivere un’esperienza significati-
va nella pre-adolescenza permette loro di
crescere e di imparare a rispondere alle sfi-
de che incontrano».
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Scuola e oratorio alleati per superare la
solitudine e i disagi di questi mesi. Si
parte con laboratori artistici e sportivi,
da settembre pranzo e compiti insieme
«Serve un’esperienza di amicizia»

L’Ac in aiuto
degli alunni in
Dad a Scafati

Centro impiego
Caritas a Cicciano

Un’attività del centro Ta.Tu.

NOLA

Quaderni e tablet antidoti per l’abbandono
Un «Faro» fa luce sul mondo del lavoro

GIOVANI

Ad Acireale 
un hashtag
e un progetto
per il pianeta

Nella diocesi di Acireale, per celebrare la Giorna-
ta della Terra 2021 e l’amore per il pianeta, il Pro-
getto Policoro con gli uffici diocesani di Pastorale
giovanile, Pastorale sociale e lavoro e Caritas pro-
muovono il progetto "Restore our earth - Rinno-
viAmo il volto della Terra" rivolto a bambini, ragazzi
e giovani sino ai 35 anni della stessa diocesi. En-
tro il 28 maggio gli interessati potranno inviare al-
l’indirizzo diocesi.acireale@progettopolicoro.it un

elaborato: poesie, disegni, foto, video, brevi rac-
conti o qualsiasi altra forma di libera espressione
artistica. Gli elaborati verranno pubblicati sulla pa-
gina Facebook "Progetto Policoro - Diocesi di A-
cireale" e saranno valutati da una commissione.
Agli autori degli elaborati ritenuti più meritevoli, u-
no per ogni fascia d’età (6-13, 14-18, 19-35), verrà
donato un premio a sorpresa, in tema #restoreou-
rearth. (Maria Gabriella Leonardi)
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Il vescovo Aiello: «Ascolto e vicinanza le chiavi per curare le loro ferite»

«Aiutiamo i giovani
a ritrovare il senso»

TECNAVIA
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